Incontri spirituali a Quintosole
	Milano, 10 maggio 2008

	 

	Pentecoste 2008
 

· La Pentecoste è l’ ultima delle grandi Feste della Liturgia,  che si collega alla vita di Gesù e degli Apostoli. ( in verità è un po’ dimenticata, quasi secondaria, ma non è così)
 
· Per gli Ebrei è la memoria dell’ Alleanza tra Dio e Israele. E’ la consegna della Legge.
Per noi è la nascita della Chiesa, dunque la Nuova Alleanza (non certo una cosa da poco)
· Dio si è scelto un popolo, a cui parla, con cui entra in relazione. Questa storia finisce con l’Ascensione e con la Pentecoste, per dar vita a una nuova storia. Quella storia non è rinnegata, anzi viene allargata, diventa universale ( è rivolta a tutti i popoli: le “nazioni”, le “genti”,..)
 
· Nella Liturgia Orientale nei quaranta giorni della Quaresima si sta in ginocchio a significare la nostra condizione in questo mondo, in questo secolo: fragilità, sofferenza, limite, peccato, morte. Dalla Pasqua alla Pentecoste ci si alza in piedi perché siamo stati salvati, siamo liberati, siamo entrati in una nuova condizione, in un nuovo secolo.
 
· Finita la Pentecoste Pietro, insieme agli apostoli (tutti in piedi) tiene il suo primo discorso di testimonianza. Come dire, dopo la Pentecoste, il compito passa alla chiesa, passa agli uomini, alla comunità. Passa dunque a noi. Senza dimenticare che Pietro è assistito dallo Spirito Santo. Si può dire che agiscono insieme, Pietro e lo Spirito Santo.
-         S.Pietro era senza istruzione e popolano come sottolineano i capi di Israele.
-         S.Pietro fa miracoli (non sono io…)
· La vera eredità  di Cristo è la Santa Chiesa, la comunità,che  si ritrova attorno all’ Eucaristia  ed è assistita dalla Spirito Santo. Dio è entrato in comunione con noi e propone anche a noi di essere in comunione con lui e fra noi.Dio è comunione.
 
· C’è una tesi teologica di Karl Rahner, che non sono in grado di giudicare, ma che si presenta interessante. Rahner si chiede come mai una sola persona divina si è incarnata? La sua risposta è che la relazione tra Dio e gli uomini si manifesta in questo modo.
 
· Insomma la comunione è potenzialmente estesa a tutti, c’è già. La storia è la fatica di realizzarla in tutte le cose. Le nostre piccole cose: i nostri gruppi, la nostra famiglia, i nostri piccoli sforzi quotidiani,  la nostra ricerca, la nostra preghiera, l’aver contribuito a che  l’Azione Cattolica si interessi di lavoro, il nostro prossimo incontro sulla solidarietà
        Più entriamo in questo spirito più la Pentecoste è anche nostra, diventa la Pentecoste di
Comunità e Lavoro.
 


 

 

